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Capitolo II

COMINCIANO LE AMAREZZE

1. 
La Jensen ha le sue idee


Il seme della Congregazione femminile era stato gettato nel 
solco: Dio lo feconderà, per sua misericordia, attraverso le lacri-
me e le amarezze del fondatore.


Le amarezze cominciarono a farsi sentire ben presto.


Conosciamo la pietà e lo zelo della signora Laura Jensen. 
Messa dal Padre sulla via del fervore, sin dal 1880 era passata al quartiere Avignone per mandare avanti l’Opera nascente, facen-
dosi, come scrive lei stessa, a lui «compagna nel catechismo, nel sovvenire, nell’istruire, nell’accettare». Il suo spirito di sacrificio 
e la sua attività conferiva non poco ad attirare sull’incipiente 
Istituto la simpatia della cittadinanza messinese. Era dunque 
un aiuto prezioso e a lei l’Opera deve molta riconoscenza.


Ma essa aveva il suo modo di vedere e di giudicare, né le 
delusioni alle quali era andata incontro – per esempio la ribel-
lione delle mignunare per la inopportuna grata di ferro, e il ri-
getto della pupattola da parte dell’Arcivescovo – le avevano in-
segnato a diffidare di sé. Del resto è risaputo quanto sia forte la 
tenacia di una donna nel sostenere le proprie idee, specialmente 
nel campo spirituale, tanto facilmente aperto alle illusioni.


A proposito appunto della Jensen, il Padre Felice Da Por-
retta
  scrive alcuni periodi che ne fanno il ritratto.


«Le cosiddette devote nove volte su dieci non sanno rinnega-
re il proprio giudizio. Non si ribellano? Ma discutono. Non di-


scutono, e sembrano cedere alle ingiunzioni che ricevono? Ma l’apparente sottomissione non trova riscontro nel loro interiore; generalmente rimangono del loro parere, e ad ogni occasione riaffacceranno i loro dubbi in forma umile, sì, ma in modo da far vedere l’immutabilità del loro giudizio.


«Aggiungo che la donna è per natura dominatrice, si sente 
signora e padrona dell’uomo, e ciò in qualsivoglia condizione si 
trovi. Particolarmente quando viene associata dall’uomo alle 
sue attività, la donna in un primo tempo si lascia condurre do-
cilmente da lui; ma ben presto si mostra invadente, e a lasciarla 
fare finisce col diventare la maestra e padrona indipendente e 
assoluta. Si guardino in tutte le organizzazioni alle quali si sen-
tono affezionate; e anche i più convinti ammiratori della loro 
preziosa attività si convinceranno che la donna vuole essere pa-
drona; o in un modo o nell’altro vuol comandare lei. Un prova di questa verità ebbe a farla anche il nostro Canonico Annibale Di Francia».


Iniziata la Comunità religiosa, la Jensen pretendeva di far-
la da fondatrice, superiora, legislatrice e in tutto: secondo lei, 
l’opera del Padre doveva limitarsi al compito di semplice cap-
pellano: la Messa, conferenza spirituale, istruzione religiosa, e 
fermo lì; soprattutto, bene inteso, bisognava che il Padre conti-
nuasse a pitoccare di porta in porta.


Finché si trattò di assistere bambine, organizzare le offici-
ne, guidare e controllare i lavori, mandare insomma avanti l’or-fanotrofio, il Padre le aveva accordato giustamente molta fidu-
cia e le lasciava ampia libertà. Ora però la signora intendeva 
mettersi a capo e fare da guida assoluta di anime votate allo 
stato religioso; e su questo il Padre non poteva, in coscienza, la-
sciarle mano libera. Essa dal canto suo non credeva di straripa-
re e di affrontare un compito superiore alle sue forze. Non le 
mancava una discreta cultura ascetica e mistica: dal tempo del-
la «conversione» leggeva Sant’Alfonso, il Da Kempis, San Fran-
cesco di Sales, il Sarnelli, Santa Teresa, San Giovanni della 
Croce e altri, né trascurava lo studio della propria perfezione. 
Perché dunque non poteva pretendere la propria indipendenza 
e forgiare le neo-novizie secondo le sue idee?

Giustamente rileva il Padre Vitale (pag. 170): «È cosa ben difficile, nelle anime spirituali, specialmente muliebri, quando 


la fantasia e le illusioni si accompagnano a una certa devozione, sradicare dei pregiudizi che maculano la purezza dei princìpi e guastano le opere che ne derivano». Perciò «la buona signora a 
poco a poco credette che essa poteva fare e disfare a modo suo, 
senza tener conto del fondatore. Facevano velo al suo intelletto 
quel certo amore che ormai aveva acquistato all’Opera, i benefì-
ci che essa aveva apportati durante le assenze del Padre, e tanti 
altri vari motivi che riteneva le dessero il diritto di doversi so-
stituire pienamente al fondatore».


Dal canto suo il Padre pazientava, pregava, ma teneva fer-
mo e non le permetteva di fare a suo arbitrio. E allora essa 
cercò altra via per riuscire al suo intento.

2.
Il ricorso all’Arcivescovo


Qualche mese dopo la vestizione delle giovani, un bel gior-
no la Jensen si presenta a Monsignor Guarino e prende a dirgli 
che la Comunità del Piccolo Ritiro non può andare avanti col 
Canonico Di Francia, che ha da badare alla Comunità maschile 
e non può quindi attendere alla femminile, ma soprattutto met-
te in rilievo il malcontento delle suore, che alla guida del Padre preferiscono la sua, e pertanto vogliono lasciare Avignone per 
andare nella sua casa, affidandosi completamente a lei. E la 
buona donna seppe così abilmente insinuarsi nell’animo di quel 
santo prelato, che questi con un suo biglietto autorizza le giova-
ni a seguire la Jensen, lasciando il Canonico Di Francia.


La signora, profittando di un’assenza del Padre, mostra al-
le suore il biglietto dell’Arcivescovo e le invita a lasciare di pun-
to in bianco Avignone per dar vita ad un nuovo Istituto sotto la 
sua direzione.


Ma la signora trovò nelle suore una resistenza che non si aspettava. Le povere figlie si mostrarono indignate dell’oscuro maneggio in cui si vedevano coinvolte, protestarono contro la 
calunnia a danno del Padre e si rifiutarono recisamente di se-
guire la Jensen: «Noi vogliamo stare col Padre, lo riconosciamo 
come nostro superiore e non facciamo nulla senza il suo permes-
so. Aspettiamo il suo ritorno e ci regoleremo secondo quello che 
lui ci dirà».


Al suo rientro in casa, fu un colpo pel povero Padre, che, 


senza preavviso e senza saperne il motivo, di punto in bianco 
vedeva frustrato tanto suo lavoro e si trovava al rischio di rima-
nere solo con il peso delle orfane senza guida.


Si recò pertanto da Monsignor Guarino a chiedere umilmen-
te spiegazione. L’Arcivescovo giustificò il suo permesso, accorda-
to dietro recisa affermazione della Jensen, che le suore non vole-
vano più stare ad Avignone ed egli non poteva obbligarle.


«Questo non è per niente vero», assicurò il Padre; e il fatto confermava la sua testimonianza, perché le giovani si erano re-cisamente rifiutate di seguire la signora, rimanendo con lui ad Avignone.


«Dunque – replicò l’Arcivescovo – lei vuol tenere le suo-
re?».


E il Padre: «Crederei di mancare ad un mio dovere di co-
scienza se le cedessi alla Jensen».


«Ebbene – conchiuse l’Arcivescovo – le tenga, le tenga e continui!».


Il Padre continuò per la sua via e la Jensen si ritirò nella 
sua casa.


Rileva il Padre Vitale: «Addolorato, ma non scoraggiato, 
pensava il Padre che il Signore avrebbe provveduto alla vita 
della Comunità femminile, ma prima volle usare tutta la sua misericordia verso la pecorella smarrita, farle comprendere i
suoi errori e richiamarla all’ovile. Tale era il suo cuore: mite ed
umile a somiglianza del Cuore di Gesù: non comprendeva ven-
detta, ira, rancore. Compativa e perdonava sempre».


Ed ecco il richiamo del Padre, pochi giorni dopo l’allontana-
mento:

«Figlia benedetta in Gesù Cristo,


«Fin dal vostro allontanamento, le figliole di questo Piccolo Rifugio non hanno cessato di pregare il Cuore Immacolato di 
Maria Santissima e il Buon Pastore Gesù pel ritorno vostro in 
mezzo a questo piccolo gregge. Il vostro Padre spirituale, che ha cercato sempre il vostro vero bene e profitto, ha pure indegna-
mente pregato il Cuore Sacratissimo di Gesù pel vostro pieno ravvedimento»
. 


«Or io spero che voi siate interamente mutata e tornata a sentimenti di vera umiltà. E veramente, figlia benedetta in Ge-
sù Cristo, le più sincere disposizioni di umiltà e di obbedienza 
vi esorto per le viscere della misericordia di Gesù Cristo a por-
tare con voi nel vostro nuovo ritorno in mezzo alla Pia Opera.


Per una benefattrice della Pia Opera. O amorosissimo Signor Nostro Ge-
sù, alla dolcissima carità del vostro divino Cuore raccomandiamo caldamente questa persona, che una volta fu nostra benefattrice. Degnatevi, o Sommo 
Bene, di coprire con la pienezza dei vostri infiniti meriti ogni suo difetto, libe-
ratela dal soggiacere alle tentazioni dell’infernale nemico, o alla seduzione 
delle passioni; liberatela da ogni illusione; distruggete in quest’anima tutto 
ciò che si oppone alla diffusione del vostro puro amore nel suo cuore. Rende-
tela docile, umile, mansueta; trionfate coi lumi della vostra grazia nel suo in-
telletto, rendetela vittoriosa di se stessa e dell’infernale nemico; fatela vera ubbidiente, riducetela al perfetto rinnegamento di se stessa, convertitela tut-
ta al vostro amore, e fatela santa come più a voi piace, e dove più a voi piace.

Cuore dolcissimo di Gesù non rigettate questa fervente supplica che al 
vostro divino cospetto innalziamo per quest’anima; ma degnatevi di accoglier-
la ed esaudirla. Amen (Scritti, vol. 2, pag. 17).










20 luglio 1887.

In data 26 luglio abbiamo quest’altra preghiera al Cuore Sacratissimo 
di Gesù in cui non è possibile non vedere l’accenno al doloroso esodo della 
Jensen: «… Guardate, o Gesù misericordissimo, che di ogni umano aiuto sia-
mo privi, e che nell’abbandono e nell’abbiezione leviamo a voi i nostri occhi e 
le nostre suppliche: voi che siete il fonte inesausto di ogni bene, provvedeteci. 
Deh, non ci venga mai meno la vostra opportuna e divina provvidenza della 
quale abbiamo tanto bisogno. Cuore dolcissimo di Gesù, deh, ricevete ai piedi vostri insieme al nostro meschino cuore gli ardenti desideri e le speranze che 
noi nutriamo della salute e santificazione di queste anime a noi affidate, e 
operate con la vostra potenza e con la vostra misericordia. Deh, fate che qui 
regni il vostro santo timore, che il peccato sia da qui sempre bandito, che Sa-
tana sia scacciato, che le anime vi conoscano e vi amino, e che gli orfani cre-
scano con buona e sana educazione, con buon ordine, lavoro e disciplina, con 
la pietà e la frequenza dei Santi Sacramenti. O Gesù dolcissimo, che avete 
detto: Cercate e troverete, battete e vi sarà aperto, deh, vi piaccia di esaudirci e 
di esaudirci presto! Noi ve ne supplichiamo, noi ve ne scongiuriamo per amo-
re di voi stesso: Propter temetipsum: per tutti i misteri della vostra vita mor-
tale, per la vostra passione, per la vostra morte, e specialmente per i dolori sconosciuti del vostro divino Cuore.

Vergine Immacolata, che siete la tesoriera di tutte le divine grazie, deh, presentate voi questa nostra supplica al cospetto di Gesù Signor Nostro e ot-teneteci voi queste grazie che domandiamo. Amen. Amen. Salve Regina. Un 
Pater, Ave, Gloria a San Giuseppe» (Scritti, vol. 4, pag. 19).


«Sono molti e considerevoli i sacrifici che voi avete fatto per queste orfanelle e poverelle del Sacro Cuore di Gesù, ed io vi as-
sicuro che li ho sempre apprezzati altamente: quantunque non 
è questa la vostra ricompensa, ma quella che vi prepara il Som-
mo Dio nel cielo. Però, il sacrificio più accetto a Dio è senza dub-
bio quello dell’amore proprio. Ed è questo che io vi raccomando caldamente come mezzo efficace di vostra santificazione e delle 
anime, che il Ministro del Signore da più anni ha affidato alle 
vostre materne cure. Chi è il primo, dice Nostro Signore, si ri-
tenga come l’ultimo: e voi, messa a capo dell’Istituto delle ra-
gazze, state fra loro come quella che edifichi le anime con l’e-
sempio della umiltà e dell’ubbidienza al sacerdote.


«Ritenete figlia benedetta in Gesù Cristo, che la cosa più importante pel buon andamento della Comunità del Piccolo Ri-
fugio è appunto questo buon esempio. Imperocché, se vogliamo 
che le ragazze crescano umili e ubbidienti, bisogna che voi tale 
vi dimostriate: e che edificazione possono mai avere qualora vi 
vedono mettervi in aperta opposizione verso di me?


«In questa Pia Opera, come in ogni altra, non può esservi 
che un capo: altrimenti un’opera diventerebbe una torre di Ba-
bele. Tutti gli altri capi della Comunità non debbono essere che rappresentanti fedelissimi e in tutto di quest’unico capo. Finora 
la Divina Provvidenza, per suoi imperscrutabili fini, ha voluto 
che il più indegno di tutti i ministri di Dio, qual io sono, fosse a 
capo di questa Pia Opera: domani potrà essere un altro. Doma-
ni Monsignor Arcivescovo potrà dirmi di mettermi da parte, e mandarvi un altro: ma il principio di uno che governa e di tutti 
che hanno l’obbligo di ubbidirlo è sempre lo stesso.


«Così l’Altissimo Iddio ha combinato la società, ed è geloso conservatore dell’ordine gerarchico. Come voi nell’Istituto delle figliuole rappresenterete fedelmente la volontà del sacerdote, 
questi rappresenterà nella Pia Opera quella dell’Arcivescovo, il 
quale rappresenta quella del Sommo Dio.


«Voi avete fatto appello alle facoltà e attribuzioni che vi ab-
bia dato Monsignore Arcivescovo. Ed io ve le riconosco piena-
mente. Ma non è menomanente da supporre, figlia benedetta, 
che Monsignore Arcivescovo nel darvi quelle facoltà abbia voluto crearvi una posizione autonoma nella Pia Opera, con sottrarvi 
anche in parte alla ubbidienza e subordinazione a un capo, e con autorizzarvi a mettere in opposizione con lo stesso in cosa alcu-


na. Invece Monsignore Arcivescovo nel darvi quelle facoltà (che peraltro io vi avevo dato da più anni) intese darvele fra i limiti 
della virtuosa ed edificante subordinazione al Sacerdote che at-tualmente, da indegno, dirige la Pia Opera, e che d’altronde è vo-
stro Direttore spirituale e moderatore della vostra coscienza.


«Qualora siate ben convinta (e lo spero in Dio) della verità 
che io vi espongo, il vostro ritorno nella Pia Opera e nel Piccolo Rifugio lo considererò come una misericordia del Sacro Cuore di 
Gesù e qui si farà una festa pel ritorno della pecorella nel picco-
lo gregge e pel rinvenimento della dramma perduta.


«Intanto vi benedico di pieno cuore. Poi a voce vi dirò quan-
to mi ha raccomandato Monsignore, che siate ubbidiente e sog-gioghiate la propria natura. Che il buon Dio vi faccia tutta sua.


Messina, 6 agosto 1887








Vostro Padre spirituale








Canonico Di Francia».

3.
La Jensen va per la sua via


Non troviamo riscontro a questa lettera del Padre: ormai la 
Jensen si era messa per un’altra via.


Abbiamo detto che essa non mancava di abilità e di corag-
gio: risoluta a fondare un’opera per conto proprio, acquista una 
bella zona di terreno in contrada Arcipeschieri, vi fabbrica una 
casa e vi inizia, con un orfanotrofio, una sua Comunità di suore, 
dando al nuovo Istituto il nome di Piccola Casa delle Povere Fi-
glie del Cuore di Gesù.


Alle suore diede, su per giù, lo stesso abito di quelle di Avi-
gnone, col Rogate, e, nella sua intenzione, intendeva così dare 
un afflato di vita nuova alla Comunità del Padre. Una volta gli 
scrisse, tra l’altro, che egli doveva essere contento che la sua 
navicella era entrata in porto, e che nel giorno del giudizio sa-
rebbe stato ben lieto di trovarsi a capo di uno stuolo di anime 
che appartenevano a lui.

Scrive il Padre Vitale: «Imbevuta com’era la istitutrice dei 
metodi del Padre, cercò di dare alla nuova Comunità un indiriz-
zo spirituale foggiato sull’Opera di Avignone, e mai poté allon-
tanare dal pensiero il suo Padre spirituale, l’autore della sua conversione, o meglio del suo fervore, e sentì sempre un vuoto nell’anima sua che non riuscì a colmare. Così gli scrive in una 
delle sue tante lettere: “In mezzo ai miei maggiori dolori, talvol-
ta ho pensato che Vostra Reverenza mi era stato da Dio asse-
gnato per mezzo di mia santificazione, e quindi, o presente o as-
sente, o vicino o lontano, o volere o non volere, è sembrato un 
destino a cui ho dovuto stare legata…”»
. 


E pertanto ella cercava di riattivare le relazioni col Padre e procurare un riavvicinamento, dopo l’uscita da Avignone, se non proprio arrivare ad una fusione delle due Opere. Anche al Pa-
dre la cosa non sarebbe dispiaciuta; ma egli si regolava coi lumi 
di Dio, e perciò pregava per conoscere la divina Volontà. Trovia-
mo infatti una offerta della Santa Messa, che ci è pervenuta 
mutila, datata 5 dicembre 1887, in cui domanda al Signore i lu-
mi necessari, in maniera – scrive il Padre – che «io non faccia 
cosa alcuna che sia di dispiacere al divin Cuore di Gesù, di me-
noma ombra alla santissima gelosia del suo eterno amore, ma 
invece faccia io o non faccia secondo che più piace al vostro divi-
no volere e al santissimo amore di Gesù e m’incontri in tutto 
con la vostra santissima Volontà, dalla quale in nulla io mi di-
parta». Egli supplica il Signore: «Non permettete che operi cosa alcuna, in simile congiuntura, che sia per impedire l’avanza-
mento dello spirito mio nella pura virtù e specialmente nel puro 
amore di Gesù diletto; né permettete che io resti preso da qual-
siasi insidia di Satana, e il nemico si valga di questo mezzo per travolgermi, turbarmi, affliggermi, ingannarmi e abbattermi… 
Io vi supplico che nell’operare relativamente a questo affare 
quanto voi vorrete, la pace santa e la tranquillità non si dipar-
tono dal mio spirito, ma resti io sempre da ogni perturbazione 
sicuro. Perciò imploro umiliato i vostri lumi, per i meriti della superiore offerta, e la vostra grazia perché io mi diporti con sa-
viezza, carità, prudenza, fortezza, umiltà, pazienza, santa liber-
tà di spirito e dignità sacerdotale, non cercando che la maggiore 
gloria vostra e la nostra vera santificazione». E domanda anche 
i lumi divini per quelli cui si rivolgerà per consiglio: «Vi scon-
giuro, pel vostro Santissimo Nome, che vi degniate indirizzarmi 
come e a chi chiedere consiglio, e illuminare con la luce del vo-
stro Santo Spirito i vostri ministri che mi consigliano e dirigono 


in simile affare, per modo che voi parlate per la loro bocca ed io 
loro ascoltando, voi ascolti». Infine domanda perdono al Signore 
degli eventuali mancamenti commessi nella direzione spirituale 
della Jensen: «O Signore giusto, equo ed infinitamente buono, giudicatemi con la vostra equità e con la vostra eterna carità in 
questo affare: perdonatemi tutti i mancamenti che ho commesso 
per mia malizia, ignoranza e fragilità nel dirigere quell’anima, 
e specialmente tutti i dispiaceri che ho dati alla gelosia santissi-
ma del Cuore Sacratissimo di Gesù, mentre questa offerta d’in-
finito valore, e in questo sacrificio della Santa Messa, vi presen-
to a sconto e risarcimento di tutti questi miei mancamenti: Re-
spice in faciem Christi tui!


I fatti della Jensen vengono sintetizzati dal Padre in poche 
righe nei suoi Appunti per la storia della Pia Opera: «Il 1887, ini-
zio della Comunità delle Poverelle del Cuore di Gesù con la signo-
ra Jensen. Diserzione della stessa. Pretese e squilibrio della si-
gnora Jensen. Sua diserzione. Tira dalla sua l’Arcivescovo Gua-
rino, che la faculta prendersi le 4 suore. Colera del 1887. Ritorno momentaneo della Jensen. Morte di mia madre il 9 gennaio 
1888. Diserzione della Jensen e scisma agevolato da Guarino».


La Jensen dunque tornò nell’Opera, momentaneamente: vi 
si trovava alla morte di Anna Toscano, nel gennaio del 1888; ma 
nel maggio dello stesso anno era di nuovo fuori, perché la Bri-
guglio, entrata appunto in quel mese, trovò a capo delle suore la signorina Rosalia Arezzo. Si vede che le sue idee rimanevano 
quelle di una volta.


Il Padre intanto faceva ancora qualche assegnamento su le 
Suore del Preziosissimo Sangue, che forse gli avevano dato an-
cora qualche speranza, ma praticamente non si erano fatte più 
vive dal marzo del 1887, ed egli se ne chiama in colpa
; ma che 


colpa ne poteva egli avere? I locali erano quelli che sappiamo, le risorse economiche le conosciamo, e, siamo sinceri, quale Con-gregazione formata si sarebbe sobbarcata al compito di portare 
avanti un Istituto gravato di debiti, che si reggeva solo sulla fe-
de e sull’eroismo del Padre? L’eroismo non è da tutti. Basti dire 
che non si sono sentite il coraggio di affrontare tale impegno le 
stesse figlie del Cottolengo! E il Padre da parte sua se ne rende-
va ben conto. Scriveva infatti: «L’impianto dell’Opera, in mezzo 
a quel brulichìo di poveri, nella totale destituzione di mezzi, at-
terriva ogni Comunità bene avviata»
. 5 


L’agevolazione accordata dal Guarino alla Jensen si spiega 
con lo zelo del pastore. Anche l’Arcipeschieri, dove la Jensen 
abitava, era una contrada «confinante con la campagna, la qua-
le è completamente abbandonata, sebbene vi abiti molto popoli-
no industrioso». La Jensen, in un appello, presenta il suo Istitu-
to annunziando che nel 1889 ivi «si congregarono alcune pie 
donne nel nome del Signore e del Patriarca San Francesco fon-
dando la Piccola Casa del Sacro Cuore di Gesù».


Nella zona, un Istituto per le bambine faceva molto bene; e 
la Jensen si proponeva anche la fabbrica di una chiesa «sempli-
ce e povera, ma grande e capace per accogliere quelle vere ani-
me dimenticate». Perciò Monsignor Guarino, con decreto del 27 
aprile del 1892, autorizzò la Jensen a raccogliere sottoscrizioni 
per la fabbrica della chiesa che però poi non è stata costruita.


Il Padre non dimenticava la Jensen nelle preghiere: ne ab-
biamo detto avanti, ora ne riportiamo un’altra, quando la Jen-
sen era andata via definitivamente: «Cuore del mio Gesù, vi raccomando la vostra serva M.C. e la vostra serva L.J. Ricolma-
tele delle vostre grazie, beneditele, allontanate da loro ogni ma-
le, prosperate ogni loro buona intrapresa, crescetele nella vera 
santità, e rendetele felici e sante ora e per tutti i secoli. Amen. 
Messina, 22 giugno 1888».

4.
Ma il pensiero del Padre non l’abbandona!


Il ritiro della Jensen fu certamente un colpo pel Padre, tan-
to più grave quanto più inatteso, anzi del tutto insospettato, che 
arrecò non poco danno all’Opera, specialmente da parte di quel-
li che non la guardavano di buon occhio.


La Jensen dal canto suo doveva giustificarsi davanti alla 
pubblica opinione, che la sapeva impegnata a tutt’uomo con le 
povere del quartiere Avignone; e il motivo, o pretesto non le 
mancava, quello che vedremo ripetersi in occasione di uno sci-
sma profondo, che diede origine ad un’altra Congregazione reli-
giosa, fondata da suo fratello: il Canonico Di Francia era un uo-
mo buono, pio, un santo addirittura, ma con lui non si poteva 
andare d’accordo perché non sapeva governare: si lasciava gui-
dare da un cuore troppo largo ed aveva le mani bucate, sicché 
non aveva mai un soldo e si trovava sempre in lotta coi debiti.


Il tempo però ha dato ragione al Padre e le sue elemosine 
hanno assicurato l’Opera di lui attirando su di essa le benedi-
zioni di Dio. Ma allora chi poteva prevedere il futuro? Perciò l’o-pinione pubblica favoriva la Jensen. Il Padre pregava che essa riconoscesse i suoi errori, e rientrasse umile e pentita all’ovile 
che aveva abbandonato: «Mio Gesù, degnatevi di mettere fine 
ad ogni scandalo e dissidio, ma fate che quest’anima umiliata, 
confusa, contrita e ravveduta, come pecorella smarrita ritorni 
in questa Pia Opera per la vostra gloria e santificazione delle 
anime» (15 maggio 1889)
. 


La Jensen non intendeva affatto romperla col Padre, pre-
tendeva anzi, accampando diritti dalle sue passate benemeren-
ze ad Avignone, che il Padre curasse la vita spirituale della sua Comunità, con Messa, prediche, sacre funzioni. Il Padre non 
mancava di andarci di quando in quando ma non poteva impe-
gnarsi costantemente: ed essa ricorse all’Arcivescovo. Costui ne 
parlò al Padre, il quale gli espose i bisogni delle proprie Comu-
nità che non gli lasciavano tempo libero per accontentare la si-
gnora. L’Arcivescovo si persuase.


Uscito però dall’episcopio, il Padre fu preso da uno scrupo-
lo: il desiderio dell’Arcivescovo non è volontà di Dio? Pensò inol-
tre che egli avrebbe dovuto tentare… Si presentò di nuovo al Superiore: «Giacché V.E. vorrebbe che io andassi dalla Jensen, 
tenterò, quantunque occupato: vediamo almeno per un anno».


Era una prova di buona volontà da parte del Padre, ma in 
realtà la cosa non poté andare, perché egli non trovava chi lo 
supplisse al quartiere Avignone, e, in seguito, alla nuova Casa 
che aveva aperto prima al Brunaccini e poi all’Istituto Spirito 
Santo.


La Jensen ne restava male, riteneva che il Padre nutrisse risentimento verso di lei, la quale perciò si protestava pronta a 
dargli soddisfazione di ogni cosa.


Riportiamo una sua lettera: «Sono alcuni giorni che io vedo 
che V.R. è meco adirato, nonostante che la sua carità copre per-fettamente ogni cosa; io ne sono tanto dolente, che questa cosa 
mi affligge sopra ogni tribolazione; io la voglio placare ad ogni 
costo, non per qualche idea d’interesse spirituale o temporale 
che fosse, ma perché cosi desidero in Dio.


«La prego di placarsi, che io condanno ogni pensiero, parola 
od opera che ho fatto da recarle dispiacere; se potessi aggiunge-
re altro, aggiungerei, ma le assicuro che mi dispiace ogni cosa 
che le dié dispiacere e prego Gesù che mi illumini e mi abbia 
pietà.


«Io sarei felice se, entro oggi, per amor di San Giuseppe, vo-
lesse rimettermi in grazia sua, e io son pronta a renderle ogni soddisfazione e se volesse rimproverarmi le mie colpe gliene 
renderei grazie. Di più, Padre non posso dire, si degni placarsi, 
e io spero che non vorrà rigettare questa povera preghiera».


Buona e santa donna, avrebbe fatto ogni sacrificio per pla-
care il Padre, a sentire lei, tranne quello di modificare le sue 
idee; perciò il Padre non poté addivenire alla fusione dell’Opera. Nonostante certe miserie, ella rimase costantemente legata al 
Padre, e, forse annualmente, il 10 ottobre gli ricordava con let-
tera che era l’anniversario della sua conversione, allorché in 
quel felice venerdì 10 ottobre del 1879 ascoltò la prima predica 
di lui nella parrocchia di San Dionisio, e gli chiedeva preghiere 
per la perseveranza. Ecco il biglietto del 1891:


«Ricorrendo oggi il dodicesimo anniversario della grande misericordia del Signore, di avermi tratta dal mondo e chiama-
ta al suo divino servizio, ed essendone stata Vostra Reverenza 
lo strumento immediato, così, nel darle attestato della mia gra-
titudine, la supplico di pregare Iddio a concedermi perseveran-
za ed accrescimento nel bene incominciato onde adempire la Di-
vina Volontà. Le bacio riverentemente le mani con i sensi del 
più profondo rispetto. 10 ottobre 1891. Serva sua indegnissima 
Laura del Sacro Cuore».


L’opera della Jensen continuò a Messina fino al terremoto 
del 1908, in mezzo a difficoltà e lotte. Nel 1907 il Germinal, ve-
lenoso settimanale socialista – diretto purtroppo dal cugino del 
Padre, Eugenio Toscano – scatenò una campagna diffamatoria 
contro l’Istituto della Jensen, a base di calunnie estorte ad alcu-
ne ragazze uscite da quella Casa. Il Prefetto nominò una com-
missione d’inchiesta, ma tutto si ridusse ad una bolla di sapone. Intervenne anche l’Autorità Ecclesiastica, che incaricò il Padre 
per una ispezione, che tratteremo a suo tempo.


Dopo il terremoto, che distrusse in gran parte l’Istituto, la 
Jensen trasportò la superstite Comunità a Palermo, dove il 


Cardinale Alessandro Lualdi, l’alloggiò in un convento. Dopo 
qualche anno però soppresse l’opera, perché non prometteva al-
cuno sviluppo.


La signora rimase a Palermo con qualche sua confidente, 
menando sempre vita spirituale e non trascurando la corrispon-
denza col Padre, che non mancava di farle pervenire il suo aiuto materiale, oltre che direttive e consigli per sistemare la posizio-
ne familiare delle figlie.


Il 1922 il Padre, in riconoscimento dei suoi meriti verso l’O-
pera, le ha rilasciato, in firma propria e della Superiora Gene-
rale delle Figlie del Divino Zelo questo Diploma di affiliazione:

«Il sottoscritto, in qualità di Preposito Generale della Pia 
Opera degl’Interessi del Cuore di Gesù benedetto, e la sottoscrit-
ta Preposita Generale della Comunità Femminile di detta Pia 
Opera, memori di quanto la pia signora Laura vedova Jensen, 
nata Bucca, amò questa Pia Opera nei suoi primordi e lavorò 
con grandi sacrifici in pro della stessa e con mezzi pecuniari, of-
frono alla sullodata, pure da parte delle due rispettive Comuni-
tà religiose, maschile e femminile, completa affiliazione spiri-
tuale della detta Pia Opera, con ampia e totale partecipazione 
di tutti i beni spirituali, opere, fatiche, pratiche di pietà, eserci-
zi di devozione e mortificazione, preghiere, frequenza di Sacra-
menti e di quanto di grato al Signore Gesù con la di Lui grazia 
in essa si compie. Amen.


«Dato in Messina a dì 19 marzo 1922».

Dopo la morte del Padre, la Jensen continuò le sue relazio-
ni col Padre Vitale e, sentendosi ormai vicino alla fine, lasciò a 
lui intestata, a vantaggio degli orfanotrofi, l’unica casetta che le rimaneva del suo patrimonio a Gesso, villaggio vicino Messina: 
segno che in essa non s’era mai spento il suo affetto per l’Opera 
che le era stata tanto a cuore.


Morì il 5 maggio 1930.

� Da Porretta F., Vita popolare del Canonico Annibale Maria Di Francia, Scuola Tipografica Antoniana, Messina 1941, pagg. 60-61.





� Non troviamo la preghiera al Cuore Immacolato di Maria; ecco quella �a Nostro Signore:








� Vitale F., op. cit., pag. 175.








� 2 gennaio 1888. Preghiera per aver lumi circa la Pia Opera, la venuta �delle Suore, il Piccolo Rifugio ecc. ecc., e perché il Cuore Sacratissimo di Gesù intervenga in aiuto.


O glorioso Patriarca San Giuseppe, io vedo scritto di voi e sento dire in �ogni luogo: Ite ad Joseph! Vengo dunque ai vostri piedi, o dispensatore dei di-�vini tesori! Ah, nelle vostre mani ha messo il Sommo Dio la pienezza delle �sue grazie: a voi Gesù e Maria consegnarono la chiave del divino Erario. Ai �vostri piedi io dunque mi getto, signore e sovrano mio, eccelso e glorioso vi-�





cerè del cielo e della terra! Io vi presento questa Pia Opera, la quale è messa �sotto la vostra particolare protezione, e accanto ad essa vi presento la mia ignoranza, insipienza e cattiva condotta. Deh, riparate voi a tutto, o mio gran �Santo! Io non so come diportarmi circa questa Pia Opera, per procurarle i �maggiori vantaggi. Or io supplico e scongiuro che voi mi diate chiari lumi. �Anzi, dirigetela, governatela voi e fate che io segua in tutto fedelmente i vo-�stri voleri, e resti pure contraddetta la mia stolta volontà!


In modo particolare vi supplico circa l’indirizzo delle Comunità, la loro riuscita, specialmente delle piccoline, e la venuta delle Suore del Preziosissimo Sangue. Deh, quest’affare a voi particolarmente l’affido, mio caro San Giu-�seppe! Ahi! Me misero! Il primo giorno del vostro mese erano venute! Ah! Che �feci io?… Deh! Se c’è da riparare, io vi scongiuro, per amore del Sommo Bene Gesù, riparate voi! Per amore della Immacolata vostra Sposa Maria, riparate �voi! Illuminatemi se volete che le richiami. Fatele venire se volete che venga-�no! Deh, illuminatemi e trattate voi quest’affare! Ah! Non guardate i miei pec-�cati, né i miei demeriti, né i miei debiti! Deh! Usateci le vostre misericordie! �Padre dei poveri. Padre degli orfani, venite in nostro aiuto, venite presto!


Or io vi presento il misero stato di questa Pia Opera, i suoi molti biso-�gni, specialmente queste attuali circostanze. Ah! Se voi ci rigettate, poveri �noi! Deh! Per quanto amate Gesù e Maria, e per quanto Gesù e Maria vi �amano e vi esaltano, non ci rigettate, non ci abbandonate! Accorrete in nostro aiuto! Che potremo fare noi senza il vostro aiuto? Ah, presto, presto! Aiutate-�ci! Padre nostro amoroso, non permettete che siamo discacciati da queste ca-�sette e dalla bella compagnia del Sommo Bene Sacramento, che con noi dimo-�ra alloggiato in una di queste casette! Ah! Io mi abbraccio ai vostri piedi e dai vostri piedi non sorgo se non mi fate grazia!


Tutto voi potete: per la vostra potenza io vi prego, accorrete in nostro �aiuto! Per quegli accomodi pure vi supplico, per la scuola, per la calzoleria, �per le stanzette della desiderata Piccola Comunità! Deh, deh! Fate presto, o �diletto San Giuseppe, affrettatevi! Pel vostro altare pure vi supplico, affretta-�tevi. O San Giuseppe glorioso, secondo la vostra potenza e secondo la vostra misericordia esauditemi, esauditemi! Amen.





� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 107.





� Scritti,vol. 4, pag. 37.








